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Il vero scandalo 

Le Olimpiadi, 
Carter 

e le folgorazioni 
del governo 

Le improvvise «passioni» sportive dei 
nostri governanti - I meriti del CONI 

E' ormai certo: i Giochi della XXII Olimpiade avran
no luogo; si svolgeranno a Mosca nel prossimo mese di 
luglio, così come era stato deciso dal Comitato Inter
nazionale Olimpico; all'Olimpiade '80, se non interver
ranno fatti di estrema sconvolgente gravità che nessuno 
può augurarsi, parteciperanno gli atleti della grande 
maggioranza dei Paesi i cui Comitati Olimpici aderi
scono al CIO. Se è vero che la proposta di boicottaggio 
del Presidente degli Stati Uniti si proponeva di impedire 
lo svolgimento dei Giochi o, almeno, di ridurne la parte
cipazione ai soli Paesi dell'Est europeo, si può già dire 
che il tentativo di boicottaggio è fallito. 

Certo, l'assenza degli atleti americani o di quelli della 
Germania federale costituirà, se verrà definitivamente 
confermata, una grave mutilazione, ma a questo propo
sito, occorre ricordare che negli ultimi decenni la par
tecipazione non è mai stata totale e che nel passato 
recente, si è giunti all'esclusione di quasi un intero 
contmente. 

L'importante è che nonostante il testardo impegno di 
un « potente della terra », si sia evitato il pericolo della 
fine dei Giochi Olimpici e che resti aperta la strada 
per la loro quadriennale ripetizione anche se, proprio 
per le vicende di questi ultimi mesi, si imporranno mo
difiche e aggiornamenti che prevengano i contrasti e le 
lacerazioni che hanno avuto così rilevanti ripercussioni 
nella situazione internazionale e sull'organizzazione mon
diale dello sport. Vi era il rischio che la XXII Olim
piade fosse l'ultima: non lo sarà. 

Come giustamente ha scritto la Gazzetta dello Sport, 
è probabile che le Olimpiadi di Mosca, proprio per il 
fatto che lo svolgimento può salvare l'istituzione stessa 
dei Giochi Olimpici, siano ricordate come le più im
portanti della storia; certo saranno le più significative, 
perchè il dibattito e la lotta che le hanno precedute 
hanno rivelato quanto forti siano le « ragioni n e i valori 
dello sport e quanta vitalità siano in grado di esprimere 
gli sportivi, le loro organizzazioni e i sostenitori contro 
chi tenti di vibrare un colpo mortale alla massima ma
nifestazione agonistica mondiale e, con essa, allo stesso 
sport. 

Questa forte vitalità ha dimostrato anche lo sport ita
liano. Il comportamento fermo e coraggioso, ma anche 
equilibrato del CONI, della stragrande maggioranza delle 
Federazioni, degli enti di promozione, dei quotidiani e 
periodici sportivi, la saldezza di quasi tutti gli atleti 
(sui quali si è scaricata per mesi una tensione che aggra
vava quella già acuta della preparazione) hanno pre
valso sulla faziosità e la volontà di sopraffazione. Tutto 
ciò ha dato la prova di quanto fosse ingiusto genera
lizzare le responsabilità circoscritte e limitate di uno 
scandalo che riguarda pochi deboli o corrotti e non 
certo l'intero sport italiano, i cui mali hanno radice 
nella trentennale assenza di una politica sportiva del 
potere pubblico centrale. 

Il vero, grave scandalo sta nel fatto che proprio quel 
potere centrale, che non ha mai affrontato la condizione 
di arretratezza della pratica sportiva in Italia, che non 
ha mai promosso neanche un modesto programma per 
la diffusione dello sport nelle scuole e nei comuni, 
che ha del tutto ignorato la mancanza di impianti spor
tivi nel 60 per cento dei comuni meridionali, che ha 
abbandonato a se stesse decine di migliaia di società 
sportive di base, che ha negato il riconoscimento agli 
enti di promozione che da decenni si battono per fare 
dello sport un servizio sociale; orbene, questo potere 
centrale si è accorto per la prima volta dello sport e 
ha riunito addirittura il Consiglio dei ministri solo per 
deliberare un atto di ostilità contro lo sport e per 
tentare una sopraffazione contro gli sportivi. 

Adesso, dopo la decisione del CONI che dovrebbe 
aver chiuso la vicenda, ci auguriamo che, sbollito il 
furore contro la partecipazione alle Olimpiadi, prevalga 
la ragione ed emerga la coscienza di quanto inutile e 
dannoso sarebbe continuare ad approfondire divisioni 
e lacerazioni che non giovano a nessuno e che aggra
verebbero il distacco tra gli sportivi e le istituzioni, 
incoraggiando il senso di separazione corporativa che 
è. uno dei mali più insidiosi della nostra organizzazione 
sportiva. 

E' nell'interesse generale, invece, che le forze politiche 
democratiche, il Parlamento, il governo, le Forze armate, 
le associazioni, assumano concordemente un comune ami
chevole atteggiamento nei confronti dello sport e diano 
il più affettuoso sostegno ai nostri giovani atleti, a 
tutti gli atleti scelti per le Olimpiadi, che con o senza 
simboli rappresenteranno il nostro Paese ai Giochi 
di Mosca. 

Ignazio Pirastu 

Tra ritorsioni 
e polemiche 
le battaglie 

per difendere 
lo sport 

L'accensione del fuoco olim
pico ad Atene e, sotto, volan
tinaggio per la partecipazione 
ai Giochi davanti allo stadio 
di San Siro. 

Il futuro non è roseo 
ma i Giochi continuano 

Cronaca di cinque mesi: dalla strumentale iniziativa degli USA alla massiccia iscrizione 
Clamorosi forfait avvenuti anche in passato -1 gravi problemi che stanno di fronte al CIQ_ 

SI' A 

AFRICA 
ALGERIA 
ANGOLA 
BENIN 
BOTSWANA 
CAMERUN 
CONGO 
ETIOPIA 

AMERICA 
ANTILLE O. 
BRASILE 
COLOMBIA 
COSTARICA 
CUBA 
ECUADOR 
EL SALVADOR 
GIAMAICA 
GUATEMALA 

ASIA 
AFGHANISTAN 
INDIA 
IRAK 
KUWAIT 
LAOS 
UBANO 

EUROPA 
AUSTRIA 
BELGIO 
BULGARIA 
CECOSLOVACCHIA 
CIPRO 
DANIMARCA 
FINLANDIA 
FRANCIA 
GERMANIA EST 
GRAN BRETAGNA 
GRECIA 
IRLANDA 
ISLANDA 

OCEANIA 
AUSTRALIA 

MOSCA 

LIBIA 
MOZAMBICO 

. NIGERIA 
SENEGAL 
TANZANIA 
TOGO 
ZAMBIA 

GUYANA 
MESSICO 
NICARAGUA 
PANAMA 
PERÙ* 
PORTORICO 
TRINIDAD , 
TOBAGO 
VENEZUELA 

-

MONGOLIA 
NORD COREA 
NEPAL 
SIRIA 
SRI LANKA 
VIETNAM 

ITALIA 
JUGOSLAVIA 
LUSSEMBURGO 
MALTA - OLANDA 
POLONIA 
PORTOGALLO 
ROMANIA 
SAN MARINO 
SPAGNA 
KV1T7.T4 
SVIZZERA 
UNGHERIA 
URSS 

NUOVA ZELANDA 

NO A 

AFRICA 
ALTO VOLTA 
CbNJTRAFKICA 
CIAD 
EGITTO 
GAMBIA 
GHANA 
GIBUTI 
KENYA 
LIBERIA 

AMERICA 
ANTIGUA 
ARGENTINA 
BAHAMAS 
BERMUDE 
BOLIVIA 
CANADA 
CILE 

ASIA 
ARABIA SAUDITA 
BAHREIN 
BANGLADESH 
BIRMANIA 
CINA 
FILIPPINE 
GIAPPONE 
GIORDANIA 
HONG KONG 
INDONESIA 

EUROPA 

ALBANIA 
GERMANIA OVEST 
LIECHTENSTEIN 

OCEANIA 
FIGI 

MOSCA 

MALAWI 
MAURITANIA 
MAURITIUS 
NIGERIA 
SOMALIA 
SUDAN 
UGANDA 
ZAIRE 

HAITI 
HONDURAS 
ISOLE VERGINI 
PARAGUAY 
STATI UNITI 
URUGUAY 

• 

IRAN 
ISRAELE 
MALAYSIA 
QATAR 
PAKISTAN 
SINGAPORE 
SUD COREA 
TAIWAN 

. THAILANDIA 
TURCHIA 

MONACO 
NORVEGIA 

NUOVA GUINEA 

Il movimento sportivo in
ternazionale sta vivendo la cri
si più grave della sua lunga 
storia. Una crisi talmente se
ria che potrebbe addirittura 
distruggerlo o comunque _ fra
zionarlo al punto da rendere 
ardui i rapporti futuri tra le 
federazioni. Molte voci si so
no levate ad accusare il CIO: 
è vecchio, statico, non ha ca1 

pito — dalle crisi precedenti 
— che lo sport non può piti 
restare al riparo — se mai vi 
è stato — dalle bufere poli
tiche. Che il Comitato in
ternazionale olimpico abbia a-
gito bene oppure male, che 
sia illuso di restare isola quie
ta in un mondo turbolento 
oppure che abbia capito i 
problemi ma si sia rivelato 
incapace di affrontarli, non 
muta d'una virgola la gravità 
dei fatti che gli complicano 
la vita. Vediamo di ripercor
rere le tappe della crisi. 

Il 27 dicembre dell'anno 
scorso le truppe sovietiche oc
cupano l'Afghanistan. Il 2 gen
naio in alcune capitali si fa 
strada l'idea di proporre il 
boicottaggio dei Giochi olim
pici. Motivazione: impossibi
le gareggiare nella capitale di 
un Paese in guerra. I Comi
tati olimpici, e il CIO, .fede

li alla regola che le Olimpia
di non hanno carattere na
zionalistico e vengono ospi
tate da una città e non da 
un Paese, si oppongono. E tut
tavia l'idea prende corpo per
chè 11.6 gennaio l'Arabia Sau
dita, senza preoccuparsi dì 
consultare un quasi inesistente 
Comitato olimpico, annuncia 
che a Mosca non ci sarà. L'
Arabia Saudita fa anche di 
più: invita i Paesi islamici a 
seguire il suo esempio. Si fa 
strada anche l'idea di chiede
re il trasferimento dei Giochi 
e Walter Mondale, vicepresi
dente degU Stati Uniti, il 10 
gennaio chiede che vengano 

'trasferiti. Montreal e Monaco 
di Baviera, le due città che 
li hanno ospitati nel *76 e nel 
"72, si dichiarano disponibili. 

Due giorni dopo il Comita
to olimpico greco chiede che 
i Giochi tornino in Grecia, 
cioè dove sono nati. Il pri
mo ministro Costantino Ka-
ramanlis dichiara però che la 
Grecia parteciperà ai Giochi 
di Mosca. « Anche », dice, « se 
dovessimo esercì solo noi ». L* 
idea del trasferimento viene 
respinta. Killantn su questo 
piano non ammette discussio
ni. E d'altronde accettare un 
trasferimento per ragioni po

litiche costituirebbe un peri
coloso precedente. A ogni O-
limpiade ci sarebbe qualcuno 
a chiedere che venga trasfe
rita dalla sede designata per
chè non approva il governo 
del Paese che le ospita. Il 15 
gennaio Killanin dice che i 
Giochi si terranno a Mosca. 
«Nel 1980», aggiunge. Ed è 
costretto a fare questa pre
cisazione perchè nel frattem
po sì era fatta strada anche 
l'idea di farli slittare di un 
anno. 

H boicottaggio si allarga e 
il 19 gennaio Qatar e Gibuti 
si allineano all'Arabia Saudi
ta. Il 20 gennaio il presidente 
americano Jimmy Carter ac
celera l'offensiva e chiede al 
Comitato olimpico degli Stati 
Uniti di farsi promotore di 
una richiesta di trasferimen
to se entro il 20 febbraio le 
truppe sovietiche non si sa
ranno ritirate dall'Afghani
stan. n giorno dopo l'Argen
tina dichiara che il boicot
taggio è inammissibile. E tut
tavia la stessa Argentina in 
seguito aderirà all'invito di 
Carter decidendo di non par
tecipare. 

n 22 gennaio Margaret That-
cher. Primo ministro britan
nico, copia Carter e chiede 

al Comitato olimpico della 
Gran Bretagna di darsi da 
fare per ottenere il trasferi
mento delle Olimpiadi. La bat
taglia si inasprisce. L'Austra
lia si esprime con durezza 
-contro i Giochi mentre il Co
mitato olimpico francese si 
dichiara a favore. In Austra
lia tra- governo e atleti co
mincia una vera e propria 
guerra di accuse e di contro-
accuse. Il governo è appog
giato dalla stampa che lancia 
una campagna quasi diffama
toria dove gli atleti che vo
gliono partecipare vengono 
definiti degli irresponsabili 
«incapaci di valutare e di 
comprendere gli interessi na
zionali». E' raro a questo 
punto trovare governi in gra
do di rispettare l'autonomìa 
dello sport e di capire i sa
crifici degli atleti. Il 23 gen
naio il Comitato olimpico por
toghese, nonostante l'ostilità 
del governo dice a sì » ai Gio
chi, mentre il giorno prima 
il Parlamento olandese si era 
espresso a maggioranza per 
il boicottaggio. In seguito il 
CO olandese deciderà invece 
di partecipare. 

- Il 24 gennaio anche 11 Con
gresso americano chiede il 
trasferimento dei Giochi men

tre due giorni dopo i cinesi 
paragonano Mosca-1980 a Ber-
lino-1936. - Si chiede da più 
parti ai sovietici di ripristi
nare le condizioni precedenti 
al 27 dicembre. Il 26 gennaio 
il CO degli Stati Uniti chie
de il trasferimento e lancia 
l'idea di a Giochi alternativi ». 
L'idea muore subito. Si muo
ve l'Europa occidentale e 10 
nazioni del continente più 1' 
Egitto si riuniscono a Fran
coforte. Prende corpo la vo
lontà europea dell'univocità. 
Cioè: «Cerchiamo di decide
re unitariamente: o tutti a 
Mosca o tutti a casa». L'uni
vocità non tarderà a rivelar
si un sogno. Il 3 febbraio il 
Kenia rinuncia mentre il 7 
il Consiglio Nazionale del 
CONI dichiara che è ferma
mente intenzionato ad atte
nersi alle norme del CIO. 
L'Italia è quindi per la par
tecipazione. 

Il 10 febbraio Cyrus Van-
ce, segretario di Sfato ame
ricano, incaricato di aprire 
ufficialmente i Giochi dì La-
ke Placid si dimentica di a-
prirli ma in compenso chie
de che le Olimpiadi vengano 
tolte a Mosca.'Il suo discor
so — e pensare che Vance 
era considerato una « colom
ba» — è durissimo. 

Ma il CIO non ci sta e due 
giorni dopo si pronuncia al
l'unanimità per il manteni
mento dei Giochi alla capita
le sovietica. Votano a favore 
anche i due rappresentanti de-

8li Stati Uniti. Il 15 febbraio 
[ Parlamento europeo dice 

«no» e il 19 l'allora mini
stro degli Esteri italiano Ruf-
flni afferma che l'Italia po
trebbe anche partecipare ma 
senza gli atleti militari. Il 
20 febbraio scade l'ultimatum 
di Carter che ribadisce il 
« no ». E il « no » viene con
fermato a maggioranza dal 
Comitato olimpico degli Sta
ti Uniti il 12 aprile. Era ri
masta inascoltata una petizio
ne inviata a Carter da 70 a-
tleti americani il 1° marzo. 
n 17 marzo torna a galla a 
Ginevra l'idea dei «Giochi al
ternativi». Il 22 sedici Comi
tati olimpici europei lanciano 
un appello all'Unione Sovieti
ca. Il 5 aprile l'Uganda dice 
«no», ma, precisa, per pro
blemi intemi e non per boi
cottare Mosca. ~ 

Il 14 aprile il governo te
desco-federale chiede, al Co

mitato olimpico guidato da 
Willi Daume (che è favore
vole alla partecipazione) di 
aderire al boicottaggio. La 
raccomandazione è accolta dal 
CO tedesco, il 15 maggio a 
maggioranza (59 a 40) dopo 
che tre giorni prima il CO 
francese . aveva detto « si ». 
Non c'è più univocità. C'è 
solo la disperata volontà del
lo sport di salvare questi Gio
chi per poterne avere altri 
in futuro. 

Il 17 aprile il presidente del 
Consiglio Francesco Cossiga 
al Senato sì esprime a favo
re del boicottaggio in un in
tervento decisamente duro. In 
seguito anche il governo .in
terverrà « raccomandando » il 
«no». Ma il CONI non cede 
e duello stesso 17 aprile ri
badisce la volontà di parteci
pare. Il 24 aprile anche il 
Consiglio Nazionale, che può 
essere paragonato il «parla
mento dello sport», ribadi
sce la volontà di partecipare. 

Si fa strada l'idea della par
tecipazione individuale. Ma il 
CIO vi si oppone, in coeren
za con la Carta olimpica. Gli 
Incontri si fanno frenetici 
mentre si susseguono i «sì» 
e i « no ». Alcuni Comitati del
l'Europa Occidentale si riuni
scono a Roma. Fanno pro
poste, tra le quali quella di 
denazionalizzare i Giochi, in
vitando • alla partecipazione 
tutti i Comitati olìmpici del 
mondo. Partecipare senza ban
diera nazionale e senza inno 
non va contro la Carta olim
pica. L'idea è apprezzata da 
molti CO. Si potrà essere pre
senti con la bandiera del CIO 
oppure con quella del pro
prio Comitato olimpico. 

Non c'è univocità, ma l'iso
lamento della Germania Fe
derale. n Consiglio Naziona
le del CONI il 20 maggio di
ce « sì » a grande maggioran
za ignorando le «raccoman
dazioni » del governo. Le ri
torsioni sono pesanti e col
piscono gli atleti militari e 
gli atleti studenti. Pietro Men-
nea, in grave crisi psicologi
ca, rinuncia alla Coppa Eu
ropa di atletica a Madrid e 
medita di rinunciare ai Gio
chi. Lo sport italiano ha vin
to a caro prezzo la battaglia. 
Ma era una battaglia sacro
santa che valeva la pena di 
combattere. 

i 

_ Remo Musumeci 

Una classifica speciale per il miglior pugile olimpico 

77 ring dei «puri» ha un re: Laszlo Papp 
Stevenson insegue ora il terzo 
successo e il primato del magiaro 
« ... Mi piacerebbe diventare 

campione del mondo... ». con
fessò una notte Laszlo Pappai 
suo vecchio maestro Aaaler. 
L'ometto gli stava sfasciando 
le mani, l'ungherese aveva 
aopena sconfitto, nella Tadt-
halle di Vienna, l'inglese Mick 
Leahy un tosto sfidante. Papp 
era campione d'Europa dei 
medi. Nino Benvenuti non a-
vera alcuna intenzione di sfi
darlo e il vecchio Continente 
diventava stretto per lui. Lasz
lo espresse il suo desiderio' 
con voce tranquilla ed un leg
gero sorriso sotto i baffetti 
zingareschi: sapeva che quel 
giorno, 9 ottobre 1964, la Cin
tura mondiale delle 160 lib
bre apparteneva a Joey Giar-
dello di Philadelphia che l'a
veva strappata al nigeriano 
Dick Tiger. A dire il vero sa
rebbe stato un magnifico 
* fighi», Laszlo Papp con la 
sua flemmatica implacabile 
potenza poteva farcela, ma 
Giardello si era già impegna
to per una partita di campio
nato con il torvo Rubin Car
ter poi finito in un peniten
ziario per rapina e omicidio. 
Intanto per Papp arrivò il 39-
anno d'età, le autorità di Bu
dapest lo consigliarono d> la
sciare il ring per un incari
co governativo. 

Il vecchio campione accettò 
la proposta, la Cintura euro
pea lasciata Ubera venne in 
seguito vinta, a Roma, da Ben
venuti dopo un emozionante 
k.o. inflitto allo spagnolo Luis 
Folledo. Come professionista, 
dal 18 maggio 1957 quando a-
veva ormai 31 anni, Laszlo 
Papp sostenne 29 combatti
menti vincendone 27 con due 

pareggi: uno a Parigi con il 
mediomassimo Germinai Bai-
larin e l'altro, a Milano, con 
il nostro animoso Giancarlo 
Garbelli leggermente favorito, 
nel verdetto, dalla giuria di 
casa. Come « prize-fighter », 
dunque, Laszlo Papp rimase 
invitto, però il suo meglio lo » 
aveva dato nella lunga caval
cata tra i dilettanti. In circa 
300 partite sulle tre riprese, 
Papp si meritò tre medaglie 
d'oro in altrettante Olimpiadi 
consecutive, prima nei medi e 
quindi nei ivelters-pesanti. Lo 
ungherese vinse anche cam
pionati d'Europa ad Oslo nel 
1949 per i medi (kg. 72,574) e 
due anni dopo nel Vigorelli 
di Milano, sotto la pioggia e 
tra scosse di terremoto, nei 
welters-pesanti (kg. 71): allo
ra non esistevano ancora i ' 
campionati del mondo per di
lettanti come oggi. 

Catturare nel ring di Mo-
s>?a, la prossima estate, una 
terza medaglia olimpica d'oro 
consecutiva, è il sogno attua
le di Téofìlo Stevenson il pe
so massimo cubano già vin
citore a Monaco nel 1972 ed 
a Montreal quattro anni dopo. 
Dovesse riuscirvi, il cubano i-
miterebbe Laszlo Papp che per 
il momento, dal 1904 quando 
la « boxe » venne ammessa sul 
cartellone della Olimpiade di 
St. Louis, Missouri, rimane lo 
unico con tre trionfi. Con i 
suoi 95 chili di peso, per una 
statura di 6 piedi e 5 pollici 
(1,956 circa), Téofìlo Steven
son sembra una statua di 
bronzo. All'età di 28 anni, il 
gigante cubano ha sostenuto 
quasi 200 combattimenti quasi 
tutti vittoriosi con 80 succes-

Laszlo Papp nella finale di Melbourne contro Jote Torres. 

si prima del limite. Steven
son sfoggia, nelle corde, un 
pugilato sciolto, veloce, po
tente. 

A Monaco di Baviera il cu
bano stese Duans Bobick Mia 
grande speranza bianca» del 
Minnesota mentre a Montreal, 
Canada, in 90 secondi mise 
k.o. John « Big » Tate del Ten
nessee che, di recente, è sta
to campione mondiale dei 
massimi per la WBA quando, 
nel Loftus Versfeld di Preto
ria, Transvaal, superò il sud
africano Gerrie Coetzee, Ac
cadde il 20 ottobre scorso. Nel 
passato Stevenson ebbe l'of
ferta di oltre un milione di 
dollari per misurarsi con Cas-
sius Clay, rifiutò l'offerta per
chè preferisce inseguire una 
terza medaglia d'oro olimpi
ca. 

Nel ring di Mosca non ci 
saranno gli statunitensi, quin

di niente Tony Tubbs oppure 
Jimmy Clark o, magari, Mar
vin Frazier figlio di Joe Fra-
zier vincitore di Cassius Clay. 
Non dovrebbe essere difficile 
per Téofìlo Stevenson battere 
il sovietico Khoren Indzhayan 
(oppure Gorsykow), il tede
sco orientale Kohnert, il ro
meno Cernei, il francese Na
to che poi è un siciliano, il 
polacco Skrzecz, lo svedese 
Anderson, il portoricano Nar
ciso Maldonado, l'ungherese 
Levai e il romagnolo France
sco Damiani. 

Nel 1976, alla vigilia della 
Olimpiade di Montreal, il 
mensile Boxine Dlustrated 
che si stampa appunto nella 
capitale del Quebec, propo
se la stuzzicante domanda: 
«...Centimetro per centime
tro, libbra per libbra, chi è 
«tato il più grande diiettante 
di ogni epoca?...». La scelta 

era vasta; il peso inglese Har
ry W. Mallin oppure il sovie
tico Boris Lagutin dei wel
ters-pesanti vincitori di due 
medaglie d'oro, Floyd Potter-
son o Nino Benvenuti, il ceco
slovacco Julius Torma oppure 
il polacco Zbigiew Pietrzy-
kowsJd, lo jugoslavo Mate 
Parlov e TéofUo Stevenson, 
Cassius Clay oppure Laszlo 
Papp, il peso gallo fiumano 
Ulderico S ergo, il massimo 
Som Berger o, magari, i fran
cesi Jean Despeaux (medi) e 
Roger Michelot (mediomassi
mi) che, ai Giochi di Berlino, 
fecero scappare Hitler che 
non voleva ascoltare l'inno 
della « Marsigliese ». 77 nome 
indicato tu, naturalmente, 
quello di ìxiszìo Papp e non 
era difficile arrivarci. 
1 Quando il piccolo e baffuto 
Laszlo, ragazzotto ungherese 
di 22 anni, giunse a Milano 

per la prima volta, nessuno 
immaginava che valesse tan
to. Solo un uomo, nel suo in
timo, lo temeva. Era Steve 
Klaus, il selezionatore della 
Nazionale italiana in quel '48, 
primo maestro di Papp che 
ricordava tsouthpaw». dina
mitardo e duro nella battaglia 
corta. Klaus, oriundo unghe
rese, aveva vissuto a lungo 
a Budapest preparando i di
lettanti magiari per le Olim
piadi di Los Angeles (1932) e 
di Berlino (1936) e tra i di
scepoli aveva, oltre a Julius 
Torma allora ungherese, an
che Laszlo Papp. Il giorno 8 
marzo 1948 l'impresario Pino 
Andreolì presentò in un ci
nema-teatro milanese la sfida 
dilettantistica tra Italia e Un
gheria che finì alta pari (8-8) 
e Laszlo Papp un tipo basso 
di statura, largo di spalle, con 
baffi arditi sulle labbra, co
strinse alla resa il peso me
dio ligure Renato AieUo. Si 
diceva che Papp fosse uno 
zingaro uscito dalla pianura 
del Danubio oppure dalle col
line della Selva Bacoma. 

Steve Klaus fu il primo a 
complimentarsi con Laszlo 
Papi a Milano. Il giovanotto 
ungherese appariva laconico e 
controllato nel parlare, sebbe
ne molto gentile. I suoi sorri
si erano molto rari, soltanto 
i suoi occhi brillavano come 
diamanti. Guardando con am
mirazione l'antico discepolo, 
Klaus mormorò: «... quello 
vincerà la medaglia d'oro a 
Londra, vincerà proprio Papp 
che può diventare un big, u 
più grande...». Durante l'e
state dal -1948 Londra ospitò, 
difatti, la prima Olimpiade 
del secondo dopoguerra. Nel 
Werabley Stadtum entrarono 
4106 atleti in rappresentanza 
di 59 Nazioni, mancavano 
Germania, Giappone e Unio
ne Sovietica tra le maggiori. 

Montreal: contro il romeno Simon, Stevenson conquista la sua 
seconda medaglia olimpica. 

Laszlo Papp, nella divisio
ne dei medi, iniziò con un du
ro fco. inflitto al finlandese 
Resko, quindi stese Welters 
del Lussemburgo e il belga 
Cavignac. Poi. nelle corde del
l'Empire Pool a Wembley, 
trovò il toscano Ivano Fonta
na che perse ai punti ed in
fine, ancora per verdetto, lo 
ungherese superò nella finale 
John Wright un coriaceo e co
raggioso militare deU'Army 
inglese. Quattro anni dopo ad 
Helsinki, Finlandia, nella ca
tegoria dei welters-pesanti 
Laszlo Papp rivinse la meda
glia d'oro battendo nel wfight» 
decisivo U sud-africano Theu-
nis Van Schalkwyk pugile a-
bUe, tenace, indomabile che 
ricordava nel fisico e nello 
stile George Angelo il campio
ne professionista avversario 
di Randy Turpin. Nella Mes-
suhaUi I l'ungherese ebbe un 
torneo piuttosto agevole al 
contrario di quanto già accad
de quattro anni dopo nel West 

•Melbourne Stadìum. 
Nella finale dei *71 chilo

grammi B.Papp si prese la ri
vincita sul polacco Zbigniew 

Pietrzykowski uno dei suoi 
rari vincitori mentre la me
daglia d'oro gli venne conte
sa dal portoricano José Tor
res che difendeva i colori de
gli Stati Uniti. Furono tre as
salti spietati, Laszlo Papp si 
conquistò il trofeo più suda
to della sua carriera con una 
battaglia emozionante ed al
terna. Il campione aveva or
mai 30 anni, decise di passa
re professionista come del re
sto fece José Torres che ave
va 10 anni meno. Nel 1956, a 
New York, Torres divenne 
campione del mondo dei me
diomassimi distruggendo Wìl-
lie Pastrano e quando smise, 
con la «boxe», divenne un 
brillante giornalista alla scuo
la di Norman Mailer. Ricor
dando il suo vincitore Laszlo 
Pappr U portoricano lo ha de
finito il mfighters più forte 
e completo, più leale e valo
roso trovato nei rings di tut
to il mondo. Eppure José Tor
res si è battuto anche con 
uBobo» Olson e Dick Tiger, 
due assi entrati ormai nella 
leggenda. 

Giustpfw Signori 

L'asse 
Quando gli atleti italia

ni andarono in Messico 
per te Universiadi dicevo 
che andavano a Ciudad de 
Mexico perché nonostan
te te apparenze quella era 
la strada più breve per ar
rivare a Mosca e che il 
loro grido di guerra era 
il cechoviano «a Afosca, a 
Mosca». Poi sono accadu
te varie cose, la più im
portante delle quali è che 
il governo Cossiga ha det
to che il CONI è assoluta-
inente libero di decidere 
purché, naturalmente, de
cìda quello che vuole il 
governo. Altro che a Mo
sca a Mosca! > 

Viene in mente adesso, 
questo grido, quando si 
sente il grido opposto — 
niente Mosca, niente Mo
sca! — lanciato da Pietro 
Longo e da Zanone, se
gretari del PSDI e del 
PLI, che con la loro stra
ordinaria somiglianza col 
« pitecantropus erectus » 
ci riportano a tempi as
sai più remoti di quelli 
viscontei. Naturalmente né 
Longo né Zanone. hanno 
colpa se il loro aspetto 
sollecita alla memoria i 
primi passi dell'evoluzio
ne della specie: ma se so
migliano alle scimmie del
le intuizioni di Darwin se 
la piglino con la mamma; 
perché poi, dopo tutto, 
non è la loro faccia da re
perti fossili ad impressio
nare, ma le loro posizio
ni — se così si può dire 
—politiche: alle Olimpiadi 
di Mosca non si può an
dare perché la mamma 
non vuole. Siar.^j alla pa
leologia politica, che iden
tifica la mamma col ven
ditore di noccioline. Car
ter. Preistoria. 

A questo punto si capi
sce Mennea: è un giova
notto tanto veloce che 
quando corre i suoi pen
sieri non fanno in tempo 
a sentirlo: arriva al tra
guardo e le idee che ave
va in testa al momento 
del «eia» te ha lasciate 
sugli attrezzi di partenza. 

E' per questo che l'e
lettrotreno del Tavoliere 
prima di partire afferma
va che Pietro Mennea, 
cioè lui, a Mosca vuole 
andarci e chi cercherà di 
fermarlo dovrà fare i con
ti con Pietro Mennea. cioè 
con lui, che mena come 
un fabbro ferraio; quan
do arriva — venti secondi 
dopo — comunica che lui 
a Mosca non ci va nem
meno morto, e se proprio 
vogliono che d vada bi
sogna che lo portino di 
peso, ma stiano attenti 
che quando lo sollevano 
da terra Pietro Mennea, 
cioè lui, tirerà dei calci 
delta miseria. Lui, Pietro 
Mennea, aderisce all'asse 
Roma-Berlino, le uniche 
due capitali europee che 
si sono dichiarate con
trarie alle Olimpiadi. A 
queste, all'ultimo momen
to, si è aggiunta Tokyo 
e viene in mente che il 
patto d'acciaio, Roma-Ber
lino-Tokyo, appunto, ave
va avuto un precedente. 
Era finito in non so come 
dire (è permesso procu
ratore Bartolomei, mor
morare t cacca*?), ma è 
noto che la storia non in
segna niente. Anche U 
compagno Crasi, che coi 
fisico che si ritrova dimo
stra di appartenere ad una 
altra epoca zoologica ri
spetto a Pietro Longo e 
Zanone, brandisce l'osso 
di dinosauro e proclama 
che a Mosca niente, lui 
non a va e non ci lascia 
andare nemmeno Claudio 
Martelli. 

Naturalmente non ci an
dranno neppure Pannello, 
Cicciomessere, Spadaccia, 
la^ Aglietto e la Bonino 
anche se per varie ragio
ni non sono né militari né 
studenti. Questi rinuncia
no a malincuore perché 
perdono l'occasione di fa
re ciao con la manina al
la televisione; grazie a 
Martelli questo rischio 
non lo corrono: loro alla 
televisione ci sono pia 
spesso di Mario Pastore. 

Comunque affari loro. 
Gli altri, nel resto del mon
do, non hanno dato retta 
al venditore di noccioline. 
A Mosca, a Mosca! 

Kim 


